Adorazione Eucaristica
IVª Domenica di Pasqua 
[image: image1.jpg]



SAC. “Della bontà del Signore è piena la terra;
la sua parola ha creato i cieli. Alleluia..” (Sal 33,5-6) 
G.  L’immagine del pastore che guida le sue pecore era familiare a Israele, popolo nomade: essa alimentò in tempi successivi la meditazione religiosa del proprio rapporto con Dio. I suoi capi dovevano essere servi dell’unico pastore; ma troppo spesso, seguendo interessi egoistici e visioni politiche inadeguate, hanno tradito, fuorviato, depredato il gregge di Dio. Gesù si presenta come il pastore secondo il cuore di Dio, quello annunciato dai profeti. Egli conosce intimamente il Padre e trasmette questa conoscenza ai suoi. Per questo egli è la «porta», il mediatore. Egli conosce intimamente la nostra condizione, perché come «agnello» ha portato i peccati di noi tutti. Egli guida i suoi con l’autorità di chi ama e ha dato la sua vita; ed essi, nella fede, ascoltano la sua voce e lo seguono.
Canto al Vangelo (Gv 10,14)
T. Alleluia, alleluia.
SAC.  “Io sono il buon pastore, dice il Signore,
conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me.”
T. Alleluia.

+  Dal Vangelo secondo Giovanni: (Gv 10,1-10)
In quel tempo, Gesù disse: «In verità, in verità io vi dico: chi non entra nel recinto delle pecore dalla porta, ma vi sale da un’altra parte, è un ladro e un brigante. Chi invece entra dalla porta, è pastore delle pecore. Il guardiano gli apre e le pecore ascoltano la sua voce: egli chiama le sue pecore, ciascuna per nome, e le conduce fuori. E quando ha spinto fuori tutte le sue pecore, cammina davanti a esse, e le pecore lo seguono perché conoscono la sua voce. Un estraneo invece non lo seguiranno, ma fuggiranno via da lui, perché non conoscono la voce degli estranei». Gesù disse loro questa similitudine, ma essi non capirono di che cosa parlava loro. Allora Gesù disse loro di nuovo: «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore. Tutti coloro che sono venuti prima di me, sono ladri e briganti; ma le pecore non li hanno ascoltati. Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà pascolo. Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza».
Parola del Signore.
Pausa di Silenzio
G.  Il Signore risorto è divenuto porta di accesso che dona la possibilità a noi di uscire dai gusci spinosi del nostro individualismo

per sentirci sicuri nella lotta quotidiana della storia. È Lui che afferma: «Io sono la porta: se uno entra attraverso di me, sarà salvato». Andare verso Gesù, passare attraverso Lui, tendergli la mano, lasciarsi tirare da Lui, sono gli atteggiamenti che rendono attuale e possibile l’incontro salvante. Questa è la nostra vocazione fondamentale di cristiani: essere persone normali che invitano Gesù per venire ad aprire le frontiere dei nostri cuori. Solo allora il nostro sguardo rivolto al prossimo potrà cambiare. Recupereremo quella libertà interiore che ci libererà dalle nostre chiusure per impegnarci «nell’amare gli uni gli altri, come Lui ci ha amato».
Tutti

Dal Salmo 23 (22): Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla.

Il Signore è il mio pastore:
non manco di nulla.
Su pascoli erbosi mi fa riposare,
ad acque tranquille mi conduce.
Rinfranca l’anima mia.

Mi guida per il giusto cammino
a motivo del suo nome.
Anche se vado per una valle oscura,
non temo alcun male, perché tu sei con me.
Il tuo bastone e il tuo vincastro
mi danno sicurezza.

Davanti a me tu prepari una mensa
sotto gli occhi dei miei nemici.
Ungi di olio il mio capo;
il mio calice trabocca.


Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne
tutti i giorni della mia vita,
abiterò ancora nella casa del Signore
per lunghi giorni.
Pausa di Silenzio
1L. Oggi la liturgia ci invita a contemplare Gesù quale Pastore della sua chiesa, «Pastore dei pastori delle pecore», che indica al gregge e ai pastori la via da percorrere.

2L. Ci troviamo   a Gerusalemme, e Gesù in giorno di sabato ha appena guarito un uomo cieco dalla nascita, provocando la reazione dei farisei. 

1L. Gesù, per rivelare a chi lo contesta da dove viene l'autorevolezza che lo autorizza ad agire in questo modo, pronuncia il  discorso sul «buon pastore». 
2L. Israele essendo un popolo dedito all’agricoltura e alla pastorizia conosceva per esperienza diretta la vita dei pastori e il loro legame con le pecore: per questo era arrivato a rivolgersi a Dio come «pastore di Israele», invocandolo quale pastore capace di guidare chi confida in lui «sul giusto sentiero, in pascoli erbosi e, ad acque tranquille». 

1L. Per realizzare questa sua opera Dio si serve anche di pastori umani, che dovrebbero essere solo mediatori del suo amore, ma che a volte finiscono per «far morire e disperdere il gregge del suo pascolo».
2L. «In verità, in verità io vi dico»: questa formula  solenne con cui Gesù apre la sua rivelazione è un avviso alle nostri menti e ai nostri cuori, affinché si preparino a un ascolto attento delle sue parole. 

1L. La prima parte discorso di Gesù è tutta incentrata su una contrapposizione tra il vero pastore e chi, pur dichiarandosi pastore, si comporta come un ladro e un brigante. 
2L. Il pastore entra nel recinto delle pecore attraverso la sola entrata legale, la porta, mentre il ladro vi entra furtivamente, per un'altra via. 

1L. Tutto ciò che segue è conseguenza di questa diversa via: il guardiano, cioè il Padre, apre l'ovile al pastore, il quale chiama ad una ad una le pecore, le porta fuori e cammina davanti a loro: esse, in risposta, lo seguono perché ascoltano e conoscono la sua voce. 
2L. Questa è la descrizione della nostra relazione con Gesù, l'unico vero pastore delle nostre vite: una relazione fatta di ascolto, di conoscenza e di fiducia, una relazione impossibile da stabilire con chi ci è estraneo.

1L. I farisei però non capiscono questa metafora, e allora Gesù ricorre a un'altra immagine e dichiara: 
SAC. «In verità, in verità io vi dico: io sono la porta delle pecore ... Se uno entra attraverso di me, sarà salvato; entrerà e uscirà e troverà 
pascolo». 
2L. Qui le immagini del pastore e della porta si sovrappongono, fino a realizzare un'unità indivisibile: Gesù è «il buon pastore che offre la vita per le pecore» ed è la via che porta al Padre, la via diventata porta per noi sue pecore. 

1L. Gesù è nello stesso tempo il intercessore della salvezza e la salvezza stessa:lo stile con cui ha vissuto la sua esistenza è diventata la via sulla quale siamo chiamati a camminare se vogliamo vedere salva la nostra vita. Al contrario  egli dice:
SAC. «Tutti coloro che sono venuti prima di me sono ladri e briganti, ma le pecore non li hanno ascoltati». 

2L. Con queste parole Gesù non si riferisce ai personaggi dell’Antico Testamento. infatti sono certamente passati attraverso di lui i pastori e i profeti fedeli di Israele, da Abramo fino a Giovanni il Battista, ma altri sono venuti con pretese ingiustificate: i falsi messia e i falsi profeti, che cercavano solo la propria gloria.
1L. Ma lo sguardo di Gesù va anche ai pastori della sua chiesa, richiamati con parole che costituiscono un severo monito a vigilare sulla loro condotta: 
SAC. «Il ladro non viene se non per rubare, uccidere e distruggere; io sono venuto perché abbiano la vita e l'abbiano in abbondanza». 
2L. Quindi il modello è uno solo: Gesù, «il Pastore dei pastori», lui che «aveva compassione alla vista delle folle, perché erano come pecore senza pastore».
Tutti

Preghiera per il XXV° Congresso Eucaristico  Nazionale

(Ancona 4-11 settembre 2011)
Signore Gesù, 

di fronte a Te, Parola di verità 

e Amore che si dona, 

come Pietro ti diciamo: 

“Signore, da chi andremo? 

Tu hai parole di vita eterna”. 

Signore Gesù, 

noi ti ringraziamo 

perché la Parola del tuo Amore 

si è fatta corpo donato sulla Croce, 

ed è viva per noi nel sacramento 

della Santa Eucaristia. 

Fa’ che l’incontro con Te 

Nel Mistero silenzioso della Tua presenza, 

entri nella profondità dei nostri cuori 

e brilli nei nostri occhi 

perché siano trasparenza della Tua carità. 

Fa’, o Signore, che la forza dell’Eucaristia 

continui ad ardere nella nostra vita 

e diventi per noi santità, onestà, generosità, 

attenzione premurosa ai più deboli. 

Rendici amabili con tutti, 

capaci di amicizia vera e sincera 

perché molti siano attratti a camminare verso di Te. 

Venga il Tuo regno, 

e il mondo si trasformi in una Eucaristia vivente. Amen.
  Canto:
Pausa di Silenzio
3L. Cristo, venuto dal Padre come intenzione di bene, pastore di vita abbondante, venuto perché ciascuno sia nella vita datore di vita, è indicato da Giovanni con le seguenti caratteristiche: conosce le sue pecore e chiama ciascuna per nome. 
4L. Il Signore pronuncia il mio nome, pronuncia la mia verità, il mio tutto; egli «entra e conosce», è capace cioè di capire e accogliere le emozioni e i sentimenti. Sulla sua bocca il mio nome dice intimità, e mi avvolge come un abbraccio. 

3L. Mi chiama con il nudo nome, senza evocare nessun ruolo, o autorità, o funzione, o attributo, nel riconoscimento della mia umanità profonda, della mia più pura umanità. Tanto più sarai vicino a Dio quanto più sprofonderai nel tuo essere uomo. Senza aggettivi.
4L. E le conduce fuori: non è il Dio dei recinti, ma degli spazi aperti. È pastore di libertà, che non rinchiude per paura, ma ha fiducia in ciò che è fuori, fiducia negli uomini, nei suoi, nel mondo. Fiducia è la prima condizione perché vita ci sia.

3L. Cammina davanti a esse. Non è un pastore di retroguardie, apre cammini e inventa strade, è davanti e non alle spalle. 
4L. Non un pastore che pungola, incalza, rimprovera per farsi seguire, ma uno che precede: cammina attratto dal futuro e non dai rimpianti, seduce con il suo andare, affascina con il suo esempio. 
3L. E le pecore ascoltano la sua voce. Lo riconoscono perché sono da lui riconosciute. 
4L. Chi non ascolta, chi è sordo, rischia invece di restare nei vecchi re​cinti, nelle vecchie paure, in greggi anonimi, in strade che sono non-strade. 

3L. La parola «assurdo» ha la stessa radice di «sordo». Entra 
nell'assurdo chi è sordo, chi non sa ascoltare. 
4L. Esce dalla sordità e dall'assurdo chi ascolta la voce, che è prima an​cora di ogni parola, che dice con la sua sola vibrazione una relazione amorosa tra lui e me, un combaciare più ampio della comprensione. 

3L. Io sono la porta. Non un muro chiuso, non uno steccato che divide, Cristo è passaggio, apertura, pasqua, breccia di luce, luogo attraverso cui vita entra e vita esce.
4L. Cosa significa varcare quella soglia, varcare Cristo? È cambiare rotta, indirizzare la prora del cuore verso le cose che lui amava: futuro, libertà, coraggio; dimenticarsi, dare tutto, con tutto il cuore; essere pastore di vita del mio piccolo gregge; essere soglia aperta, attraversata da molte vite.
Tutti
Gesù, pastore e pascolo dei tuoi fedeli, 

guida sicura e sentiero di vita, tu che conosci tutti per nome 

e ci chiami ogni giorno a uno a ano, 

rendici capaci di riconoscere la tua voce, 

di sentire il calore della tua presenza che ci avvolge, 

anche quando la strada è angusta, impraticabile, 

e la notte profonda, interminabile.

Seguendoti senza resistenze e senza paure, 

giungeremo ai prati verdeggianti, 

alle fresche sorgenti della tua dimora, 

dove tu ci farai bere e riposare.
Pausa di Silenzio

Canto: 

Meditazione

Preghiere spontanee

Padre Nostro

G. Signore Gesù, tu instauri con ogni discepolo un rapporto personale, unico. Ai tuoi occhi nessuno di noi diventa solo un numero. Anzi, ciascuno sperimenta cosa significhi essere conosciuti e conoscere nel profondo. Come le pecore riconoscono la voce del loro pastore, così anche noi distinguiamo il timbro, il colore, il suono della tua voce. Ecco perché quando ci parli ci sentiamo raggiunti non da un messaggio generico, destinato a tutti, ma da un annuncio che risponde alle nostre attese, ai nostri interrogativi e traccia dentro la nostra storia un percorso di luce, un sentiero di grazia. Signore Gesù, è attraverso di te che noi possiamo entrare nel mistero di amore che trasfigura la nostra esistenza: tu sei la porta, il passaggio che conduce al volto di Dio e ne rivela la misericordia senza limiti; tu sei la porta che apre su una pienezza sconosciuta, l’approdo di gioia e di pace del nostro pellegrinaggio. 

Tutti
Preghiera per le vocazioni sacerdotali

Obbedienti alla tua Parola, ti chiediamo, Signore:

“manda operai nella messe”. Nella nostra preghiera, però,

riconosci pure l’espressione di un grande bisogno:

mentre diminuiscono i ministri del Vangelo,

aumentano gli spazi dov’è urgente il loro lavoro.

Dona, perciò, ai nostri giovani, Signore,

un animo docile e coraggioso perché accolgano i tuoi inviti.

Parla col Tuo al loro cuore e chiamali per nome.

Siano, per tua grazia, sereni, liberi e forti;

soltanto legati a un amore unico, casto e fedele.

Siano apostoli appassionati del tuo Regno,

ribelli alla mediocrità, umili eroi dello Spirito.

Un’altra cosa chiediamo, Signore:

assieme ai “chiamati”non ci manchino i “chiamanti”;

coloro, cioè, che, in tuo nome,

invitano, consigliano, accompagnano e guidano.

Siano le nostre parrocchie segni accoglienti

della vocazionalità della vita e spazi pedagogici della fede.

Per i nostri seminaristi chiediamo perseveranza nella scelta:

crescano di giorno in giorno in santità e sapienza.

Quelli, poi, che già vivono la tua chiamata

- il nostro Vescovo e i nostri Sacerdoti -,

confortali nel lavoro apostolico, proteggili nelle ansie,

custodiscili nelle solitudini, confermali nella fedeltà.

All’intercessione della tua Santa Madre,

affidiamo, o Gesù, la nostra preghiera.

Nascano, Signore, dalle nostre invocazioni

le vocazioni di cui abbiamo tanto bisogno. Amen.

Canto: Tantum Ergo

Tantum ergo Sacramentum

Veneremur cernui

Et antiquum documentum

Novo cedat ritui

Praestet fides supplementum

Sensuum defectui.

Genitori Genitoque

Laus et jubilatio

Salus, honor, virtus quoque

Sit et benedictio.

Procedendi ab utroque

Compar sit laudatio. 

V Hai dato loro il pane disceso dal cielo.

R Che porta con sé ogni dolcezza.

Signore Gesù Cristo che nel mirabile sacramento dell’Eucaristia ci hai lasciato il memoriale della tua Pasqua, fa che adoriamo con viva fede il Santo Mistero del tuo Corpo e del tuo Sangue per sentire sempre in noi i benefici della Redenzione. Tu che vivi e regni nei secoli dei secoli.

Amen

Elevazione del Santissimo Sacramento e Benedizione Eucaristica.  Al termine: Acclamazioni:

Dio sia benedetto.

Benedetto il  Suo Santo Nome.

Benedetto Gesù Cristo vero Dio e vero Uomo.

Benedetto il Nome di Gesù

Benedetto il suo Sacratissimo Cuore.

Benedetto il suo Preziosissimo Sangue.

Benedetto Gesù nel santissimo sacramento dell’altare.

Benedetto lo Spirito Santo Paraclito.

Benedetta la gran Madre di Dio, Maria Santissima.

Benedetta la sua Santa ed Immacolata Concezione

Benedetta la sua gloriosa Assunzione.

Benedetto il nome di Maria, Vergine e Madre.

Benedetto San Giuseppe suo castissimo sposo.

Benedetto Dio nei suoi angeli e nei suoi santi. 
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